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Il Viminale sta
valutando un
provvedimento di
regolarizzazione dei
cittadini stranieri
irregolari già presenti
in Italia: i beneficiari
sarebbero
potenzialmente
400mila persone, di cui
la metà rappresentata
da colf e badanti. È
stato lo stesso
ministro dell’Interno,
Luciana Lamorgese, a
spiegarlo sostendendo
che è allo studio un
piano che, a fronte di
un contratto di lavoro,
preveda la
concessione di un
permesso di
soggiorno.

IL FATTO

Il segnale
lanciato
dal Viminale

L’INTERVISTA

Il presidente
della Casa della

Carità di Milano
interviene

sulla possibile
regolarizzazione

dei lavoratori
già presenti

in Italia.
«Basta con la paura,

va affrontata
la questione sociale»

«Immigrati, fuori dall’emergenza»
Don Colmegna: Lamorgese ha ragione, occupiamoci della stragrande maggioranza degli irregolari
La campagna "Ero straniero", nata dal basso, ora è diventata proposta di legge di iniziativa popolare
PAOLO LAMBRUSCHI

na campagna nata a
Milano e che ha tocca-
to tutta Italia, dalle Al-

pi alla Sicilia mobilitando i
quartieri. Che non è "buoni-
sta", semmai si pone l’obietti-
vo ambizioso di portare paca-
tezza e razionalità per affron-
tare seriamente un tema chia-
ve per lo sviluppo come l’im-
migrazione. Strutturale eppu-
re lasciato nel Belpaese alla ge-
stione emergenziale e securi-
taria con l’impossibilità di a-
prire i flussi e regolarli. Senza
contare la propaganda, i muri
ideologici e identitari, gli slo-
gan da social e la valanga di
fake news rovesciatasi in que-
sti anni sugli italiani che per-
ciò hanno, lo dice notoria-
mente da anni l’istituto Ipsos
nelle sue autorevoli ricerche,
la percezione più distorta del
fenomeno non solo nell’Ue,
ma addirittura nell’Ocse. In-
vece con 90 mila firme raccol-
te con notaio, al seguito da un
folto gruppo di realtà laiche e
cattoliche insieme ai Radicali,
la campagna "Ero straniero" è
diventata una proposta di leg-
ge di iniziativa popolare con
relatore Riccardo Magi di + Eu-
ropa, diventata di attualità nei
giorni scorsi dopo l’interroga-
zione parlamentare dello stes-

U
so Magi al ministro Lamorge-
se. "Ero straniero" ha posto in
mesi difficili il problema reale
del superamento della vetusta
legge Bossi Fini e dei due de-
creti sicurezza di Matteo Sal-
vini. I quali, a dispetto del no-
me, stanno precarizzando e
rendendo irregolari – è crona-
ca di questi giorni – migliaia di
stranieri finora titolari di pro-
tezione umanitaria, abolita dal
primo decreto dell’ex ministro
dell’Interno, rendendogli im-
possibile ad esempio lavorare
e vivere in regola. Della cam-
pagna parla uno degli ideato-
ri, don Virginio Colmegna, pre-
sidente della Casa della Carità.
«È giusto ricordare – precisa
don Colmegna – il contributo
culturale e concreto delle
realtà associative impegnate
nell’accoglienza e nell’ospita-
lità, della società civile e dei
sindaci dell’Anci perché la
campagna è nata dal basso.
"Ero straniero" è partita da Mi-
lano, poi si è spostata Roma
coinvolgendo organizzazioni
nazionali di diversa ispirazio-
ne unite dal rispetto della di-
gnità dell’uomo e dall’inten-
zione di rendere fondamenta-
li i percorsi dell’accoglienza,
dell’ospitalità seria e dell’inte-
grazione. È nato un articolato
di legge sostenuto da un forte
movimento culturale».

Porti chiusi o porti aperti?
Nessuno discute la solidarietà
e l’accoglienza di chi vive i
drammatici viaggi nel Medi-
terraneo. Ma è una piccola
percentuale di chi arriva. In-
vece il testo della proposta di
legge di iniziativa popolare si
preoccupa degli stragrande

maggioranza di irregolari pre-
senti in Italia e arrivati con al-
tri mezzi, occupati in nero nei
mestieri che gli italiani non vo-
gliono più fare e a cui la legge
vigente non offre alternative
per regolarizzarsi. 
Ad esempio?
Le badanti, per usare un ter-

mine che non mi piace. Su di
loro si regge il nostro welfare di
accompagnamento, ma spes-
so sono in nero. Non ci sono
più flussi né una programma-
zione seria di ingressi. La ma-
teria è regolata da una legge
vecchia, la Bossi-Fini, e per di-
versi aspetti sbagliata. Va su-

perata la cultura che affronta
l’immigrazione solo con la
paura e quindi in modo emer-
genziale e securitario.
Cosa intende dire?
Ad esempio i decreti sicurezza,
che anche il Capo dello Stato
ha chiesto di modificare per
incostituzionalità, nascono da
una visione che considera
l’immigrazione mero proble-
ma di ordine pubblico, non
questione sociale. Invece ab-
biamo bisogno di regolarizza-
re chi aveva la protezione u-
manitaria abolita dai decreti
per avere sicurezza. Perché co-
sì produciamo solo anonima-
to e sofferenza su cui investe la
criminalità in cerca di mano-
valanza. 
Chi vi critica sostiene che la
proposta di legge, se approva-
ta, produrrà più insicurezza. 
Anzi, la proposta ha l’obietti-
vo opposto. Far capire anzi-
tutto che serve una visione di-
versa. Il fenomeno è struttura-
le e ha bisogno di regole certe,
non di ostacoli peraltro ineffi-
caci all’ingresso in Italia. Il pro-
blema viene posto anche dal-
le realtà produttive perché
l’immigrazione regolare è ne-
cessaria alla nostra economia.
Cosa auspica?
Conosciamo la saggezza del-
l’ex prefetto di Milano oggi mi-
nistro Lamorgese. Non ci pia-
ce il radicalismo da talk show,
con la pacatezza e la pruden-
za che ci contraddistingue au-
spico che si intervenga in fret-
ta per non aumentare la fascia
di irregolarità. Alzare muri e
steccati sul fenomeno fa solo
aumentare i conflitti sociali
senza risolvere nulla.
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Don Virginio Colmegna, presidente della Casa della Carità di Milano 

LA RELAZIONE DELLA DIA IN PARLAMENTO

La mafia di Foggia? Come la ’ndrangheta
Gli investigatori: c’è la stessa strategia espansionistica. Il prefetto: bisogna credere nello Stato
GIULIO ISOLA

a mafia foggiana vuole as-
sumere «nuovi assetti or-
ganizzativi, più consolida-

ti e fondati su strategie condivi-
se, emulando in tal modo, an-
che in ottica espansionistica, la
’ndrangheta». Si esprimeva con
queste parole, la Dia, la Direzio-
ne investigativa antimafia, nel-
la relazione semestrale al Parla-
mento, descrivendo la fisiono-
mia della malavita che dall’ini-
zio dell’anno ha messo nel mi-
rino il centro pugliese. «Anche
in provincia di Foggia si sta con-
solidando un’area grigia, punto
di incontro tra mafiosi, impren-
ditori, liberi professionisti e ap-
parati della Pa. Una "terra di
mezzo" dove affari leciti e illeci-
ti tendono a incontrarsi, fino a
confondersi».
Ieri intanto nella città pugliese
si è svolto un Comitato provin-
ciale per l’ordine e la sicurezza
pubblica nel Dipartimento di
Lettere dell’Università. Assente
per un lutto in famiglia, il pre-
fetto di Foggia Raffaele Grassi ha
inviato un messaggio sottoli-
neando che «il segnale che in-
tendiamo trasmettere è quello
di continuare a credere nello
Stato e sostenerlo nell’azione di
contrasto alla criminalità orga-
nizzata in tutte le sue forme ed
espressioni». Secondo il sostitu-
to procuratore della Dda, Giu-
seppe Gatti, «le persone devono
sapere con chiarezza di fronte a
cosa si stanno trovando, e devo-
no avere la possibilità di capire
e di reagire».
Nel frattempo, fa impressione
rileggere oggi, dopo i dieci at-
tentati compiuti dall’inizio del-
l’anno nel Foggiano ai danni di
commercianti e imprenditori,
l’analisi della Dia. La situazio-
ne presenta tanti e tali aspetti

L
di rischio da aver indotto il mi-
nistro dell’Interno, Luciana La-
morgese, ad annunciare l’invio
«di un contingente straordina-
rio di forze di polizia nella pro-
vincia di Foggia»
mentre dal 15
febbraio, sarà at-
tiva nel capoluo-
go dauno una se-
zione operativa
della Dia. Una ri-
sposta quest’ulti-
ma, secondo il
procuratore di-
strettuale di Bari,
Giuseppe Volpe,
«che può risulta-
re efficace se gli organici della
nuova struttura creata a Foggia
saranno prelevati fuori dal di-
stretto di Bari, perché se invece
verranno sottratti alle forze di
polizia che sono già presenti sul

territorio, allora rischiamo di fa-
re un danno».
La mossa che sembra essere fi-
nalizzata più che altro a rassicu-
rare i cittadini che ormai hanno

paura. Sul fronte
investigativo le
indagini sugli at-
tentati vanno a-
vanti e si fa strada
l’ipotesi che i due
attentati dinami-
tardi compiuti ai
danni dei fratelli
Cristian e Luca
Vigilante, che ge-
stiscono il grup-
po sanitario "Sa-

nità più", potrebbero non esse-
re legati al loro ruolo di testimo-
ni dell’accusa nel processo a ca-
rico di un clan mafioso di Fog-
gia dedito alle estorsioni anche
in loro danno. L’ipotesi è basata

sul fatto che le dichiarazioni ri-
lasciate dai due sono già agli at-
ti del procedimento giudiziario
della Dda, e perché sarebbe con-
troproducente per la mafia fog-
giana compiere azioni così ecla-
tanti ai danni dei due testimoni
mentre è in corso un processo
in cui gli imputati rischiano con-
danne pesanti. Per questo la D-
da di Bari ha in corso accerta-
menti a più ampio raggio per po-
ter risalire al movente dei due at-
tentati dinamitardi del 3 e del 16
gennaio. Nel primo caso è stato
fatto esplodere un ordigno sot-
to l’auto di Cristian Vigilante,
nell’altro è stata fatta deflagrare
una bomba davanti ad un cen-
tro diurno per anziani gestito da
Luca. I due fratelli sono ora sot-
toposti a misure di protezione
personale.
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Ier il Comitato
per l’ordine in città,

numerosi
i giovani presenti.

I due fratelli
nel mirino dei clan

sottoposti
a misure

di protezione

IL DOSSIER DEL GARANTE DEI DETENUTI

Carcere, tutti i fronti aperti. «C’è un senso di abbandono»
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IN PROVINCIA DI BARI
In fiamme l’auto di un sindaco
«Qui si combatte ogni giorno»

«Qui in Puglia combattiamo praticamente ogni
giorno. È un bollettino di guerra che si alterna a
Comuni sciolti per mafia, a minacce a pubblici uf-
ficiali, a violenze sui cittadini più fragili. Se non al-
ziamo l’asticella del contrasto alle organizzazio-
ni criminali a tutti i livelli, qui rischiamo di perde-
re. E di brutto». Il vicepresidente dell’associazio-
ne “Avviso Pubblico”, Michele Abbaticchio, sin-
daco di Bitonto, ne Barese, esprime la sua preoc-
cupazione per la situzione dlel’ordine pubblico
nella sua regione. L’ultimo episodio, l’altra notte,
quando l’auto del sindaco di Toritto, Pasquale Re-
gina, è stata incendiata. I carabinieri hanno ac-
certato che il rogo è di natura dolosa. Tra le atte-
stazioni di solidarietà rivolte al primo cittadino,
quelle dell’Anci Puglia che ha definito l’episodio
«grave» e ha espresso «vicinanza e sostegno alla
famiglia» di Regina, invitando «la comunità di To-
ritto a unirsi» per «respingere qualunque tentati-
vo di intimidazione».
Un abbraccio forte al sindaco Regina, alla sua fa-
miglia e alla sua comunità arriva dal ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali e del turismo
Teresa Bellanova che su Facebook scrive: «Non la-
sciatevi intimidire. Come istituzioni saremo sem-
pre al vostro fianco contro violenza e criminalità».
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Il centro anziani di Foggia /  Ansa

LUCA LIVERANI
Roma

l sovraffollamento non dimi-
nuisce. Le aggressioni sono in
crescita. I suicidi si registrano

anche tra gli agenti. E le strutture
sanitarie per i detenuti restano ca-
renti. È preoccupato il garante na-
zionale per i diritti dei detenuti,
Mauro Palma, per i dati dal pianeta
carceri italiane presentati all’in-
contro sulle «vulnerabilità» negli i-
stituti di pena. Un’anticipazione in
vista della presentazione del nuovo
rapporto, su informazioni del Di-
partimento amministrazione peni-
tenziaria, ad aprile.
«Le aggressioni sono in aumento -
spiega Palma - e sono la conse-
guenza dello stato di abbandono

che si respira nelle carceri». «Sotto-
dimensionate» le strutture sanita-
rie per i detenuti, come le Rems (re-
sidenze per l’esecuzione delle mi-
sure di sicurezza) e «realmente ca-
renti» le articolazioni per la salute
mentale. A questo, poi, si aggiunge
il sovraffollamento al 129,4%. A
fronte dei 50.692 posti negli istituti
penitenziari, sono 60.885 i detenu-
ti. Di questi, il 67% è italiano, il 5%
è comunitario e il 28% extracomu-
nitario. Secondo il Garante il so-
vraffollamento può essere contra-
stato con un maggiore ricorso alle
misure alternative: «Circa 23 mila
detenuti (23.024) stanno scontan-
do una pena o un residuo di pena
inferiore a 3 anni. Potrebbero quin-
di accedere a misure alternative»,
sostiene Palma.

Molti i segnali preoccupanti. Già nel
2020, in due settimane, sono state
41 le aggressioni contro agenti pe-
nitenziari, più 5 contro personale
amministrativo. Molti anche i suici-
di: nel 2019 sono stati 53 tra i dete-
nuti. Un dramma che coinvolge an-
che il personale di Polizia peniten-
ziaria: «C’è stato un picco, con 9 ca-
si secondo le fonti ufficiali, 11 per gli
Osservatori».
Un sesto dei detenuti (9.843) sono
in attesa del primo giudizio, altret-
tanti (10.363) sono sottoposti al re-
gime del 41 bis o in sezioni ad Alta
sicurezza, 43.830 i detenuti comu-
ni. La legge prevede per le detenute
con figli fino a tre anni la possibilità
di tenere i bambini in carcere: nel-
l’anno passato sono state 48, con 53
bambini.

Il tasso di detenzione registrato in I-
talia infine «è in linea con la media
degli altri Paesi europei», afferma il
Garante, che segnala come «bella ec-
cezione» la Germania, 78 detenuti
ogni 100 mila abitanti, mentre in I-
talia sono 102 e in Francia 105. Pro-
blemi in Turchia, a quota 300, e in
Russia con 390». Spetta agli Stati U-
niti d’America il record: a inizio 2016
nelle carceri americane c’erano 2
milioni 145.100 persone in 4.575 pri-
gioni (tra statali  e private). Il tasso
detenzione degli Usa era di 666 de-
tenuti ogni 100 mila abitanti. 
C’è anche una buona notizia: «At-
tualmente sono 926 i detenuti iscritti
a corsi universitari, un dato in au-
mento. In compenso ce ne sono al-
trettanti analfabeti».
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I

Oltre al sovraffollamento
preoccupano aggressioni e suicidi.
Carenza anche di strutture
sanitarie. Ma 926 detenuti
frequentano corsi universitari.
Altrettanti gli analfabeti

Via libera
al taser

ai poliziotti

Il taser entra nelle dotazioni di polizia,
carabinieri e guardia di finanza. La pistola
ad impulsi elettrici – che è stata già
utilizzata in via sperimentale dalle forze
dell’ordine in 12 città – ieri è stata
approvata dal Consiglio dei ministri in via

preliminare con un Regolamento che ne
disciplina l’impiego; dopo un passaggio al
Consiglio di Stato per un parere, il
provvedimento tornerà in Cdm per l’ok
definitivo. La nuova dotazione è stata
sollecitata dai sindacati di polizia. Ma non

mancano le voci contrarie, da Amnesty al
Garante dei detenuti, Mauro Palma, che in
passato ha messo in guardia sull’uso della
pistola elettrica, a suo parere «giustificato
solo in un ambito limitatissimo di casi».
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